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C
omanda e se ne frega delle formalità.
Potrebbe sembrare la redenzione ce-
mentata dall'arroganza di un caratte-
re che non si lascia intimidire.
Malastoriaèpiùcomplessa.Daquan-
doPeronl'haraccoltanell'esiliodiPa-
nama, 1955, Maria Estela Martinez
nonhasmessodipensarealla solaco-
sa che le scaldava il cuore: una vita
nel lusso per dimenticare gli stenti
della casa con sei fratelli e i soldi che
non bastavano. Sulla torpediniera
che il dittatore del Paraguay generale
Stroessner gli manda in soccorso per
scappare da Buenos Aires, Peron non
monta a mani vuote. E la speranza di
Isabelitasi realizza:diventa la segreta-
ria amantedi unuomo che ha il dop-
pio dei suoi anni ma è talmente ricco
da garantirle eterno benessere e un
censoinsperato.VannoavivereaMa-
drid. Frequentano il generalissimo
Franco. La ballerina diventa buona
amica di donna Carmen, moglie pia
del dittatore. E la prima signora du
Spagna la convince al matrimonio:
non val la pena giocarsi l'appoggio
della Chiesa con una vita moderata-
mentescandalosa.Siamosemprenel-
le trame latine di amori ed esili rassi-
curati dal denaro anche se turbati
dall'ambizionediunritornoalpotere
al quale Peron non rinuncia.
Neglianni sessantailpartitogiustizia-
lista prende fiato nell'Argentina sfini-
tadacrisieconomicheescontri socia-
li cheannunciano il caos. Il ritornodi
Peron potrebbe essere la soluzione,
ipotesi che scatena scenari dei quali
Isabelita diventa protagonista indos-
sando ambizioni difficili da gestire.
Non è colta, non ha buon carattere,
nessuncarisma.Saobbedirese lecon-
viene. E continua ad affidarsi. A Pe-
ronche lamandainArgentinaalcon-
gressodelle donnegiustizialiste tanto
per resuscitare l'improbabile fanta-
sma di Evita; si affida agli amici del
suogenerale,ormainumerosi.Soprat-
tutto a José Lopez Rega, ombra di Pe-

ron:amaiboleripropriocomeIsabeli-
ta e come Isabelita é affascinato da
esoterismo, spiritismo e ogni tipo di
macumba. El brujo, il mago. Fra i
nuovi arrivati Gian Carlo Elia Valori,
fratellodel direttoredell'Enia Buenos
Aires, e funzionario Rai.
Un giorno porta a Madrid un amico
di loggia, Licio Gelli. Gelli si accorge
della tenerezza che Isabelita suscita
ancoranelvecchiopresidenteeappe-
na scopre la dimensione fantastica
della sua curiosità le organizza week
end esoterici a Roma. Cartomanti e
sensitive anziché le vetrine di via
Condotti o il Colosseo. Comincia
l'amicizia. A dire il vero Isabelita non
gli interessa;LopezRegasi.Luidecide
perPeron,stanco,malato.Nelsuopo-
tere è compresa Isabelita. Gelli apre a
Lopez Rega le porte della P2 (tessera
591) e il legame diventa acciaio.
Quando Licio Gelli e Giancarlo Elia
Valori volano in Argentina, viaggio
di ritorno di Peron con aereo Alitalia,
il maestro venerabile ha soppiantato
Valorinell'amiciziadiLopezRega.Va-
lori viene espulso dalla P2 con un in-
trigo di palazzo che comprende - ver-
sione argentina - affari uruguayani
controllatidaOrtolani,banchieredel-
la loggia. Cominciano subito gli affa-
ri dietro la bandiera di un idealismo
che continua nell' Italia politica dei
nostrigiorni:opinionepubblicadate-
nere a bada con la lotta al comuni-
smo mentre le compravendite pro-
sperano nelle stanze segrete.
Peron presidente, Isabelita vice, sorri-
dono, salutano, parlano al balcone,
intanto Lopez Rega e Gelli si allarga-
no in imprese che prevedono l'esten-
dersi della loggia all'intera America
Latina. Uruguay e Venezuela primi
adepti dell'Organizzazione Mondiale
AssistenzaMassonica.Duealtiufficia-
li, Massera e Mason, prendono la tes-
sera. Gelli sente scricchiolare i Peron
e pensa ai futuri dittatori. Tra il 1973
e il 1977 le importazioni di armi dal-
l’Italia coprono il 14 per cento di un
arsenale preferibilmente rifornito da-
gli Stati Uniti: Aeritalia, Aermachhi,
Breda, Oto Melara, Officine Galileo,
missiliSelenia, razzidellaSniapercac-
ciatorpediniere. Più la tutela degli in-
teressi italiani dall'altra parte del ma-
re: Pirelli, Fiat, Banca Nazionale del
Lavoro,eccetera, mentre la Rizzoli

(amministratore delegato Tassandin
P2) sbarca a Buenos Aires e compra il
gruppoeditorialedeiCivita, ebreimi-
lanesinongraditi agliuomini indivi-
sa. In questa rete affoga il dramma ar-
gentino nell'informazione italiana.
Peron muore presto, luglio ’74 e la
scomparsaèunabenedizione: Isabeli-
ta diventa presidente circondata da
cartomanti e sensitivi mentre Lopez
Rega, formalmente ministro interes-
sato al benessere sociale, decide il de-
stino del paese. Lei firma ogni decre-
to.
Qualche volta fa domande, discute,
ma subito si arrende: non capisce o
preferisce non sapere come succede
alle persone semplici che sentono gi-
rare la testa davanti a realtà comples-
se.FirmaildecretochetrasformaGel-
li inconsigliereeconomicodell'amba-
sciata Buenos Aires a Roma, specie di
ministro plenipotenziario: risponde
solo al presidente: sempre lei, Isabeli-
ta. Giulio Andreotti racconta alla
CommissioneP2diaver incontrato il
maestro a Buenos Aires il giorno del-
l’insediamento di Peron. «Il generale
ci invitòacasae,tra lepochissimeper-
sone che c'erano, c'era Gelli che, vidi,
era considerato da Peron con grande
- direi - devozione». Si rivedono a Ro-
ma varie volte per l'impegno di Gelli
nell'ambasciata. Mentre l’Isabelita re-
cita lasuapresidenzanellaCasaRosa-
da,LopezRega fonda laTripliceA,Al-
leanzaAnticomunistaArgentina,spe-
ciedigestapo:nel76 imilitaridelgol-
pe la prendono in consegna senza
cambiare una virgola, macchina per-
fetta per la repressione. In quell’anno
il giornale La Prensa di Buenos Aires
scriveche«le forzedi sicurezzadeigo-
verni Peron hanno ucciso per motivi
politici 1358 persone fra le quali
1122 civili». I successori in divisa ne
farannosparire30mila. Isabelitanon
èaccusatadi questidelitti, ma diesse-
re intervenuta con due decreti che si
dicono «personali», insomma, li
avrebbe proprio voluti.
Il primo salva varie persone, soprat-
tuttounostudentecheleerastatorac-
comandato, ma anche il Kirchner
presidente di oggi, liberato dal carce-
rediMardelaPlata. Il secondofaspa-
rire un ragazzo. L'indurimento poli-
ziescodiLopezRegaavevaallontana-
to i consensi e spaccato il partito dei

peronisti. La sinistra dei Montoneros
si era data alla macchia con imprese
dabrigaterosse.Eilgovernodi Isabeli-
ta pestava e sparava sperando di pie-
garli. Comincia il massacro che i ge-
nerali della dittatura «perfezioneran-
no» fino al 1981. Quando il paese or-
mairotolaneidebiti eneldisordinesi
parla di golpe. Lopez Rega fila negli
Stati Uniti. Isabelita resta sola. Anche
Gelli passa dalla parte di chi non la
sopporta.Malasignoranonsenepre-
occupa. La sera 24 marzo 1976 ordi-
na sandwiches e salatini per brindare
al compleanno di un'amica. Alle no-
vecena con tre consiglieri. La rassicu-
rano, il golpe non si fa. Due ore dopo
viaggia su un Fokker dell'aviazione
militareverso ilpenitenziariodovere-
sta per quattro anni condannata per
distrazionedi capitali pubblici ad uso
personale.Esce nel1981 e torna nella
bella casa di Madrid. La cambia per
trasferirsi in un'altra zona residenzia-
ledove lavitacontinuacomesenien-
te fosse successo. Va a messa alla fine
del pomeriggio; gioca a carte fino a
notte. Sulla Volvo metallizzata la
aspetta l'autista: con una governante
e una cameriera conforta la sua noia.
I sogni di Panama continuano. Solo
l'arrestolihaprovvisoriamentesospe-
si. I giudici argentini che stanno pro-
cessando il comandante della Triple
A, rifugiatoinSpagnadovehalavora-
to come guardia del corpo di Fraga,
capo della polizia segreta di Franco; i
giudici, la ritengono responsabile di
un solo delitto. Ma vogliono sapere
degli altri affari che hanno accompa-
gnato la sua presidenza: dalle armi al-
la P2,dai capitali svaniti ai delitti sen-
za risposta. Isabelita risponderà come
hasemprerispostonelleoccasioni lie-
te o imbarazzanti: il presidente Peron
dava ordini precisi solo a Lopez Rega,
esoloLopezRegahaobbeditootradi-
to gli ordini del marito. Lei non ne è
mai stata informata. Lopez Rega non
può correggerla: morto in carcere. E
la vecchia ragazza (75 anni), forse
svampita ma con forte senso del ri-
sparmio, continuerà tra cartomanti e
messesolenni,senzaproblemiecono-
mici.Aparte i tesori sepoltinelleban-
che spagnole, riceve la pensione da
ex presidente dell'Argentina. E non
se ne lamenta.

mchierici@libero.it

Gli amici e i vassalli
GIAN GIACOMO MIGONE

Caro Cancrini,
nei giorni successivi al massacro di Erba, La
Stampa e il Corriere della Sera hanno
immediatamente collegato questo fatto atroce
all'indulto di luglio. Le indagini,
successivamente, sono andate in un'altra
direzione ma l'effetto di quel collegamento resta.
Siamo davvero meno sicuri oggi, dopo l'indulto?
Davvero l'indulto è stato un errore dal punto di
vista della politica criminale?
 Lettera firmata

S
appiamo oggi con certezza che il delitto
di Erba è stato commesso da due perso-
ne che non avevano usufruito dell'in-

dulto.Duepersoneconsiderate finoa ieridelle
persone «perbene», senza rapporti precedenti
con la giustizia. Come accade spesso nel caso
dei delitti più atroci e più difficili da spiegare.
L'episodio cui lei fa riferimento nella sua lette-
ra, tuttavia, resta. Segnalando con chiarezza il
pregiudizio, a volte davvero protervo, con cui
gran parte della stampa italiana ha accolto la
legge sull'indulto: raccogliendo tutto quello
che si poteva raccogliere per far sembrare de-
magogica e pericolosa una decisione del Parla-
mento, discutibile e discussa nei dettagli (io
personalmentemi sono astenuto, in aula, per-
ché l'assemblea aveva ritenuto dinon esclude-
re dall'indulto i reati mafiosi collegati al voto),
ma profondamente giusta nella sostanza per
la sua capacità di dare risposta ad un proble-
ma, quello del sovraffollamento delle carceri
italiane, di cui era non solo opportuno ma do-
veroso farsi carico. Con urgenza.
La tecnicausata da molta stampa per informa-
re (ma, in casi come questo, per «disinforma-
re») il lettore sugli effetti di un provvedimento
legislativoè stata in realtà findasubito sempli-
ce ed efficace. Diciassettemila persone erano
usciteaseguitodell'indultoproprio inquelpri-
mo mese, giornali e televisioni hanno iniziato
dasubitoadareampio risaltoaldatopercuial-
cune di loro commettevano di nuovo dei rea-
ti. Senza porsi il problema del rapporto fra nu-
mero dei reati, però, e numero degli «indulta-
ti» e senza fare confronti fra la percentuale de-
gli indultati recidivi e quella dei detenuti che
recidivano, senza indulto, quando escono dal
carcere.Evitandoil confrontoconinumeri e il
ragionamentosulmodoincui lepersone(ide-
tenuti sono soprattutto persone) hanno reagi-
to ad un provvedimento di clemenza, la gran
parte dei giornali italiani di destra, di centro e
dicentrosinistra sièdatadafareper«dimostra-
re» che la gente aveva ragione quando pensa-
va che un'orda impazzita di gente uscita dal
carcereavrebbemessoasoqquadro lacittà,a ri-
schio la sicurezzadeicittadini.Accarezzandoo
suscitandoleemozionidei lettori cuipiacesen-
tir parlare di politici incoscienti e di cattivi da
sbatteredentrocarceridicuibisognerebbeper-
derepoi per sempre lechiavi.Paradosso dei di-
scorsi sulla giustizia dell'Italia dioggi, un paese
in cui nessuno dovrebbe essere giudicato col-
pevole fino al momento della sentenza defini-
tiva (che è tale, a volte, dopo un quarto o un
quinto livello di giudizio: Previti è ancora oggi
«onorevole») ma per cui, al tempo stesso, ba-
sta stare in per essere «pericoloso». Senza spe-
ranza alcuna di cambiamento.
La confusione che si è determinata a questo
puntoalivellod'immaginariocollettivo,midi-
co a volte, è stata tale da coinvolgere troppi
giornalisti e troppi opinionisti in una visione
confusa e parziale della realtà. Una visione cui
la possibilità di legare all'indulto e ad un indul-

tatounmassacrocomequellodiErbaèsembra-
taun'occasionedavverostraordinariapersotto-
lineare quanto avevano avuto ragione fin dal-
l’inizio a criticare la legge: bacchettando insie-
me l'insipienza dei politici e la pericolosità dei
detenuti. Riaffermando la superiorità di chi da
fuori, senza responsabilità diretta, può permet-
tersi di dare giudizi gratuiti (o a pagamento).
L'esitodelle indagini suldelittodiErbapermet-
tediusciredaquestaambiguità?Probabilmen-
te no. Quelli che lo permettono in modo mol-
to più chiaro sono però i numeri proposti dal
ministro Mastella al Senato. Valutando i dati
sui reati commessi nel terzo trimestre del 2006
(nei mesi cioè di luglio, agosto e settembre) in
tutta Italia, il Ministerohadocumentato infat-
ti una diminuzione percentuale del 2.70% nei
confronti di quelli commessi, nello stesso tri-
mestre,unannoprima.Comparando ancora i
dati relativial trimestreagosto -ottobreneicir-
condari di Milano, Roma, Napoli e Palermo
(che avevano già fornito i dati relativi ad otto-
bre) con quelli relativi allo stesso trimestre de-
gli ultimi sette anni, ugualmente, i reati com-
messi nel 2006 e quelli, in particolare, legati ai
reatigravi, comel'omicidio, sono leggermente
al di sotto della media. Il fatto che dai 60.710
detenuti incarceredal31Luglio2006si siapas-
sati ai 39176 del 15 novembre 2006 ed il fatto
che, nello stesso periodo 17423 soggetti già
fuori dal carcere abbiano usufruito dell'indul-
to per le loro misure alternative (affidamento
in prova o detenzione domiciliare) significa in
effetti che si sono mossi liberamente 34878 in
Italia, inqueimesi,personecheeranosottopo-
ste a misure di sorveglianza e che questo non
hadeterminatoperònessunaondatadiviolen-
za,nessunrischio inpiùper ilcittadino.Se si ri-
flette,d'altraparte, sul fattopercui, inmancan-
za o in carenza grave, anche in questo caso, di
provvedimenti utili al reinserimento sociale e
lavorativodegli ex-detenuti, lagranpartedelle
recidive di reato si verifica abitualmente pro-
prio nei giorni e nei mesi subito successivi alla
scarcerazione, quella cui ci troviamo di fronte,
ragionando sui dati forniti dal ministero, è la
percentuale clamorosamente bassa di recidive
che riguarda proprio gli indultati.
Scriveva Bateson molti anni fa che se si dà un
calcio ad un sasso si può calcolare con relativa
facilità il movimento successivo del sasso ma
chemoltopiùdifficileèprevedere ilmovimen-
todiunuomochericeve lostessocalcio. Ilmo-
do in cui il soggetto vivente reagisce ad uncer-
to evento è di fatto assai difficile da prevedere
semplicemente perché noi non abbiamo mai
sottocontrollotutte levariabili che lodetermi-
nano. Quello che viene da pensare riflettendo
sul caso degli indultati del 2000 è che la gran
partedi loro (una grandemaggioranza di loro)
ha reagito ad un atto di clemenza e di giudizio
con dei comportamenti più ragionevoli di
quelli cheavrebbemesso inopera sequestoat-
tononfosse statocompiuto. Ildetenutononè
infatti quello che il pregiudizio di tanti conti-
nua a presentare come un sasso: come un di-
verso lombrosianamente condannato, cioè, a
dellecondottedevianti.Èunessereumanodo-
tato di un repertorio ampio di comportamen-
ti.Toccaachi seneoccupaaiutarloatirar fuori
quelli più costruttivi. Come forse si è fatto in
questo caso. Dimostrandogli, con l'indulto,
che chi gli chiede di rispettare i diritti degli al-
tri sa rispettare i suoi. Anche all'interno di un
carcerecheèumanonellamisura incuisaesse-
re a misura di uomo.

Se le polemiche sull’indulto
passano dal paesino di Erba

L’Isabelita della P2
COMMENTI
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D
opo le recenti decisioni del-
l’amministrazioneBush,vie-
ne da chiedere: gli Stati Uni-

ti, in questa fase storica, costituisco-
no una risorsa, una parte indispen-
sabile di ogni soluzione (come vor-
rebbe la formula kissingeriana, the
indispensable power) o, piuttosto, un
problema per il resto dell' umanità
e, in particolare, per l'Occidente di
cuisiamo,noie loro,parte integran-
te.
Che, ad esempio, il piano Marshall
fosse utile, anzi necessario alla rico-
struzionemoraleematerialedell'Eu-
ropa,oltrecheallosviluppopostbel-
lico dell'economia americana, era
chiaro e riconosciuto da tutti, salvo
dai partiti di obbedienza sovietica
(nonacasoquelpianofuoccasione
di unoscontro tra Togliatti eDi Vit-
torio che non poteva trascurare gli
interessi concreti ed immediati dei
lavoratori che egli rappresentava).
Non averlo riconosciuto ha signifi-
cato rafforzare e consolidare l'ege-
monia di chi, in Italia come da
Washington, intendeva applicare
unaconventioadexcludendumalpar-
tito comunista italiano.
Possiamo onestamente dire la stes-
sa cosaper quanto riguarda la 'guer-
raal terrorismo',comeèstatadefini-
ta e viene condotta dall'attuale pre-
sidente? Alcuni anni di guerra e di
occupazionemilitaredell'Iraq, la re-
cente decisione di investire altri
ventimila soldati americani senza
mutare indirizzo politico, il reitera-
to rifiuto di negoziare con l'Iran e
con la Siria, i raid unilateralmente
decisiedeseguiti inSomalia,hanno
indebolito o rafforzato la minaccia
terroristicachegravasudinoi?Leri-

sposte a tali domande sono a tal
punto evidenti da farle risultare re-
toriche.E le violazioni unilaterali di
principi elementari di diritto inter-
nazionale, il rifiuto di aderire al Tri-
bunale Penale Internazionale, l'ap-
plicazioneinternaeglobaledellape-
na di morte, la sospensione sempre
più estesa del habeas corpus e delle
regole di privacy, le cosi dette extra-
ordinary renditions e la pratica extra
territoriale della tortura da parte dei
paesi che, in linea di principio, si
vorrebberodemocratizzarerafforza-
no quei valori di democrazia, di li-
bertà, di diritti umani che costitui-
sconoilpatrimonioidealedell'Occi-
dente, un tempo guidato dagli Stati
Uniti, e di cui ci sentiamo partecipi
e a cui siamo tuttora vincolati dalla
nostra appartenenza al Patto Atlan-
tico? Non sono atti che inficiano la
loro e nostra diversità dal terrori-
smoedatuttociòche lomotiva, in-
debolendone gli antidoti?
E il rifiuto di ogni trattativa di disar-
mo, accompagnato da una conti-
nuaoscillazionetraminacceerasse-
gnazione, sul tema della non proli-
ferazione, dall'Iran all'India, per
non parlare di Israele, rafforzano la
nostra sicurezza collettiva? È suffi-
cienteattendereconfiducia lascon-
fitta democratica di queste politi-
che e di chi le ha portate avanti, per
eliminare tutti questi interrogativi
più o meno retorici? Le recenti ele-
zioni congressuali costituiscono un
chiaro segnale in questo senso. Pur-
troppo non è detto che sia così,
nemmeno nell'immediato. Un se-
natore repubblicano moderato,
John McCain, ha fatto notare ai
suoi colleghi democratici che, se es-
siosasseronegarealcomandante in
Capol'incrementodi truppe,essi sa-
rebbero chiamati a condividere le
responsabilità per le eventuali con-

seguenze, vere o presunte. Ecco la
diabolica trappola della politica di
cui i democratici americani sono
prigionieri, almeno dalla sconfitta
di JimmyCarterneiconfrontidiRo-
nald Reagan (l980). Ecco la spiega-
zione degli atti unilaterali di cui so-
nostati protagonistinon solopresi-
denti come Reagan, nel Libano, ma
ancheBillClinton,comepuntiglio-
samente ed opportunamente elen-
catidaAntonioCassese sullaRepub-
blica di venerdì. Ma se il problema
non è attribuibile all'efferatezza dei
soli neoconservatori, può essere li-
quidatoconun'accusadibanaleop-
portunismo e di pusillanimità dei
loro avversari democratici?
Aquestopuntolostoricoel’osserva-
tore politico è costretto ad allargare
la propria visuale, con tutti i rischi
che ciò comporta. Se la potenza
americana, intesa in termini relati-
vi, fosse entrata in una fase decli-
nante,apartire dal coinvolgimento
nellaguerranelVietnam,accompa-
gnatadalla ripresaemaggiore unità
dell'Europa e dall'emergere di altre
potenze un tempo collocabili nel
così detto Terzo Mondo; se la cadu-
tadelMuro,con ilvenirmenodella
legittimazionederivantedallaguer-
ra fredda, ne avesse intaccato l'ege-
monia, nemmeno restaurata dal fe-
nomenoterrorista, eccocheavrem-
mo a che fare con un' America radi-
calmente diversa. Un America più
fragile, perciò più aggressiva, talora
più pericolosa, per se stessa e per gli
altri. Poiché molti intellettuali, da
LuttwakaFerguson,hannoaccarez-
zato la vanità neoconservatrice con
paragoni che richiamavano l'Impe-
ro Romano, è bene ricordare loro
che Edward Gibbon aveva indivi-
duatonell'incapacità di rispettare le
regole che esso stesso aveva offerto
al mondo, il segno del suo declino.

La diplomazia non sopporta anali-
si, quantomeno non le esplicita,
malapoliticanonnepuòfareame-
no. Se gli Stati Uniti qui appena ac-
cennati fossero più vicini alla realtà
storica di quelli perduranti nel no-
stro immaginario collettivo, quali
conseguenze né deriverebbero, per
l'Europa e persino per la nostra pic-
cola Italia? Innanzitutto quella di
contare maggiormente sulle nostre
forze,proporzionateallanostrauni-
tà (europea). Non vi sarebbe più al-
cun deus ex machina capace di sal-
varci da alcunchè. Tenendo fede a
quegli idealicheci sonostati restitu-
iti con i sacrifici di coloro devono
lottare per conservarli (gli america-
ni).Cogliere l’occasionediognimo-
vimentoconvergentedapartedegli
Stati Uniti, a cominciare dal Medio
Oriente,conil rispettoe laconsape-
volezza che essi dovranno nei pros-
simi anni affrontare la sfida che noi
abbiamoallenostre spalle:quelladi
adattare la propria forza declinante
ad altre forze oggi emergenti, in un
mondo sempre più pluricentrico.
Un opera di affiancamento, ma an-
chedicontenimento.Perusciredal-
la teoria, l'esatto contrario di quello
chehafattoTonyBlair, inquestian-
ni, perché a sua volta attanagliato
dagli ultimi conati di un impero
cheormaiappartienealpassato.An-
chel'Italiadeveassumersi lasuapar-
te di responsabilità, restando fedele
alla suaereditàeuropeistaemultila-
terale, dissociandosi, come ha fatto
recentemente, da ogni iniziativa
unilaterale o lesiva dei diritti uma-
ni, difendendo la sovranità del pro-
prio ordinamento e del proprio ter-
ritorio.La sinceritàè laprovadiuna
salda amicizia, rispondente all’ani-
ma più profonda degli Stati Uniti e
del popolo americano.

g.gmigone@libero.it

DIRITTI NEGATI

La tiratura del 14 gennaio è stata di 148.904 copie

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza
forte per difenderli. Sono proprio le
storie di chi non vede rispettati i propri
diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca
appassionata e paziente di un mondo
migliore di quello che abbiamo costruito
finora. Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

23
lunedì 15 gennaio 2007


